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  Introduzione


  Dalla consapevolezza alla konsapevolezza


  di Oliviero Beha


  


  Pu sembrare solo un gioco di parole, o di lettere, ma non credo che sia cos. La durezza di quel k per il clima, che lo trasforma in klima, mi pare infatti il senso pi profondo di questo vademecum, o baedeker, pieno di saggezza, linearit e informazioni sullo stato attuale del pianeta e quindi su noi stessi. Non cose del tutto nuove, ma contestualizzate e giustapposte con chiarezza e incisivit come tessere di un unico mosaico, il nostro. Il nostro di esseri viventi, nei tre mondi di sempre, quindi ovviamente animali, piante e pietre compresi. E un manualetto di sopravvivenza che ha anche il merito di mettere in campo le obiezioni che abitualmente si fanno a coloro che criticano le condizioni in cui viviamo, deperendo tra le contraddizioni, appunto a partire dal clima uscito fuori dai gangheri secondo lamletica versione dellimmortale Bardo inglese. Facciamolo anche qui, con un misto di cronaca e di metafora. Non sappiamo una volta per tutte se luomo sia un buon selvaggio roussoiano, se le sorti dellumanit siano leopardianamente magnifiche e progressive, ecc.: ipotizziamo dunque il peggio, ossia che luomo sia tendenzialmente cattivo o semplicemente per lo pi (statisticamente) inconsapevole- leggi inkonsapevole-. Ora, se  armato di un coltello pu fare e farsi male, se di una pistola peggio, se delle risorse tecnoscientifiche del Terzo Millennio assai peggio ancora.


  Non mi si obietti che la scienza  pensata per vivere meglio e di pi.


  Di pi certamente, meglio a quanto pare  da discutere e comunque riguarda un numero ristretto di bipedi sul pianeta a spese della stragrande maggioranza, e comunque anche il coltello poteva servire a scopi positivi.


  Il coltello di oggi per non  la metafora della scienza e della tecnica, o dellatomica, o del nucleare: no, perlomeno non soltanto. Anche questo ovviamente se vogliamo, ma nel contesto del tempo inteso non in chiave metereologica o climatica bens cronologica, sincronica, diacronica. Dico cio che  la straordinaria velocit odierna delle cose che ha travolto qualunque confronto con il passato, ed  ovvio che velocit di trasformazione, scienza e tecnica vadano insieme. Quella che  rimasta palesemente indietro a tale corsa (o korsa?)  la consapevolezza del singolo e dellumanit. Certo, c anche chi studia, pensa e si comporta consapevolmente, e questo libretto ce lo ricorda opportunamente.


  Ma i grandi numeri vanno in unaltra direzione. Quale? Quella rischiosa della consunzione (konsunzione?) della nostra terra minuscola particella di un cosmo che conosciamo in dosi infinitesimali.


  Perch rischiosa? Perch le dimensioni della trasformazione velocit della medesima in primo luogo- sono tali e tante da far temere che se sono esatte le preoccupazioni per tale degrado planetario forse non ci sar unaltra possibilit, non si assister cio a quel ciclico avvicendarsi di crisi e sviluppo che ha segnato la storia del pianeta e dei suoi abitanti. Quindi qualunque riferimento al gi visto, gi saputo, gi avvenuto, cavallo di battaglia dei post-moderni sedicenti positivisti illuminati contro gli apocalittici,  destinato a dissolversi come neve o (pi esattamente) come ghiacciaio al sole.


  E alla luce di ci anche il derby su ottimisti o pessimisti a proposito del nostro futuro planetario dovrebbe parere insensato.


  Se avessero ragione i secondi, infatti, non ci sarebbe scampo e sarebbe stato come indire un referendum tra vita e morte che avesse messo le due opzioni sullo stesso piano.


  Questo essenziale manualetto ci ridefinisce un quadro che pu essere fatto immediatamente nostro solo grazie a un robusto infuso di consapevolezza. Anzi, giacch non c tempo da perdere, di konsapevolezza. Guardandoci attorno, mi sembra un aggiornamento energico, necessario, indispensabile.


  Previsioni meteorologiche: che tempo fa? BOH!


  Sembrava una cosa da niente.


  Un fenomeno lieve, impercettibile, argomento di discussione solo nei salotti di qualche scienziato competente in materia.


  Nulla che potesse neppure sfiorare la vita quotidiana di noi comuni mortali.


  I cambiamenti climatici invece stanno assalendo lumanit, la fauna e il mondo vegetale a qualsiasi latitudine e - come ogni fenomeno ambientale che si rispetti - vengono percepiti e sofferti da tutti: nessuno escluso.


  Quando gli studiosi del clima hanno realizzato che il Pianeta si stava surriscaldando, hanno pronosticato dei tempi piuttosto lenti di graduale innalzamento della temperatura e invece, recentemente sono stati costretti a dichiarare che laumento della temperatura e il conseguente scioglimento dei ghiacci, sta avvenendo molto pi velocemente di quanto previsto allinizio.


  Come sempre avviene quando si dibatte su eventi di tale portata, le scuole di pensiero sono molteplici.


  E un fenomeno naturale. Ciclicamente il pianeta  soggetto a realt di cambiamento climatico. E successo anche in un passato pi o meno lontano.


  S,  vero ma mai come in questepoca le attivit antropiche hanno contributo pesantemente a creare condizioni ambientali disastrose.


  Basta fare una semplice addizione: se ad un ciclo naturale che gi di per s porta ad un incremento della temperatura, aggiungiamo calore derivante dallinquinamento prodotto dalluomo, allora il disastro  garantito.


  Industrie, automobili, aerei, riscaldamenti, condizionatori, allevamenti intensivi, disboscamento selvaggio, caccia e pesca indiscriminate e tutte quelle attivit che comportano lo sfruttamento di fonti fossili e la combustione, stanno creando un innalzamento della temperatura del Pianeta che reca con s alluvioni, desertificazioni, catastrofi ambientali di ogni genere, malattie, fame e quindi, guerre.


  Linesorabile scioglimento dei ghiacci far aumentare di 6-7 metri il livello dei mari; scompariranno milioni di chilometri di coste e migliaia di isole; le popolazioni saranno costrette ad emigrare e i profughi saranno milioni.


  Molti animali moriranno perch scomparir il loro habitat, la salinit dei mari si sta gi alterando e molte specie di pesci tropicali vengono rinvenute nel Mediterraneo.


  Uccelli africani nidificano sul delta del Po.


  E luomo? Sempre pi stressato, sempre pi ammalato.


  I nostri bambini soffrono di intolleranze e allergie mai viste negli anni passati; siamo pi predisposti ad ammalarci, il nostro sistema immunitario  in affanno e pochi riescono a non beccarsi qualche malanno durante i repentini cambiamenti di clima che caratterizzano ormai tutte le stagioni. Passiamo dal caldo infernale al freddo polare nel giro di poche ore e questo comporta uno stress enorme per il nostro organismo.


  Linfluenza, fino a qualche anno fa, era tipica della stagione invernale; adesso dura praticamente tutto lanno.


  Sar un trip senza ritorno? Con tutti i satelliti artificiali e gli strumenti super sofisticati che pattugliano il cielo sopra di noi, dovremmo essere in grado di fare previsioni del tempo esatte al millimetro e invece, la situazione meteorologica prevista la sera, molto spesso non arriva al mattino dopo.


  Per non parlare dei vari canali tv, che fanno le previsioni personalizzate, dal momento che non sono capaci di mettersi daccordo nemmeno sul tempo che far domani.


  Che tempo fa? Boh!

Il clima è fuori dai gangheri

“The time is out of joint” W.Shakespeare, Amleto, atto 1,
scena V.



“All’inizio di quest’anno alcuni scienziati russi, giunti al
Polo Nord per studiare i mutamenti climatici sono finiti alla
deriva bloccati sopra un iceberg e solo dopo dieci giorni di ardui
sforzi è stato possibile trarli in salvo. E’ difficile pensare ad
un’immagine più emblematica del nostro attuale rapporto con
l’ambiente. Stiamo studiando cosa cambia nel clima, e intanto
andiamo pericolosamente alla deriva sopra un relitto del clima di
un tempo. Questo era infatti quell’iceberg: un pezzo del mondo di
prima, in via di scioglimento”.

Gianfranco Bettin, Il clima è fuori dai gangheri, ed.
nottetempo.



Dopo aver nuotato per oltre 3.000 chilometri, una quarantina
di pinguini della Patagonia argentina sono approdati negli ultimi
giorni sulle spiagge di Rio de Janeiro. Alcuni hanno fatto
compagnia ai surfisti, altri hanno preferito una passeggiata sulla
spiaggia di Ipanema. La maggioranza, sfiniti ed indeboliti, sono
stati portati in alcuni centri di raccolta di animali della città.
I veterinari che li hanno presi in cura hanno lanciato un appello
alla popolazione perché provveda a portare sardine per rifocillare
i nuovi arrivati. Secondo gli specialisti, i pinguini sono arrivati
sulle spiagge di Rio seguendo la corrente oceanica che dalle acque
polari della Patagonia arriva alle coste brasiliane, dove la
temperatura non scende mai al di sotto dei 20° (07.07.2012
www.lastampa.it)



E in Himalaya...

«Sarà uno tsunami silenzioso ma terribilmente
distruttivo”.

Così Surendra Shrestha, direttore di Unep Asia descrive lo
scioglimento dei ghiacciai himalayani, che sta procedendo ad una
velocità impressionante e che rischia di lasciare dietro di sé una
scia di devastazioni ambientali ed economiche che metterebbero in
pericolo la sopravvivenza di oltre un miliardo di persone. Quelle
che vivono ai piedi delle montagne, che rischiano di essere
spazzate via dalle alluvioni, e quelle che contano sull’acqua dolce
dei fiumi himalayani, che potrebbero deviare il loro corso, ridurre
la portata e perfino scomparire. E’ questo l’allarme lanciato
recentemente alla conferenza sui cambiamenti climatici nel Sud Est
Asiatico che si è tenuta a Kathmandu con protagonisti come l’United
Nation Environmental Programme (Unep), l’International Centre for
Integrating Mountain Development (Icimod) e il Comitato
EV-K2-Cnr.

“Se le temperature continuano a crescere con questo
ritmo”, ha spiegato Shrestha all’apertura del convegno, “tra
cinquant’anni sull’Himalaya e su Karakorum non ci saranno più
ghiaccio e neve. Le conseguenze ambientali, ma soprattutto
socio-economiche, saranno spaventose”. Parole forti ma fondate
su dati scientifici concreti. Negli ultimi trent’anni, infatti, ci
sarebbe stato un incremento di temperature fino a 0,5° per
decennio: un ritmo letale per le nevi perenni, che di questo passo
non potrebbero resistere oltre i cinquanta, cento anni al
massimo.

Un esempio? L’Imja Glacier, ai piedi del monte Everest, “si
ritira di ben 70 metri all’anno - afferma Andreas
Schild, direttore dell’Icimod - lasciando dietro di sé
enormi laghi glaciali la cui superficie è cresciuta anche dell’800%
a partire dagli anni ‘70.

Il pericolo più imminente è che debordino, devastando
territori e villaggi circostanti”. Eventi che, sebbene
sporadicamente finora, si sono già verificati in Nepal, Bhutan e
India.

“Negli anni Cinquanta, in Himalaya c’erano dodici laghi
glaciali - continua Shrestha -, oggi se ne contano oltre
9000 di cui molti al limite di capienza.

Solo nel bacino nepalese del Dudh Koshi, nella regione
dell’Everest, ce ne sono dodici ad alto rischio”.

Anche un lievissimo terremoto potrebbe farli esplodere e l’acqua
scenderebbe a valle, trascinando con sé detriti, rocce, acqua di
altri laghi, spazzando via villaggi, campi, strade, ponti, centrali
idroelettriche e tante vite umane; come un gigantesco bulldozer.
Uno scenario del genere scatenerebbe una crisi ambientale ma
soprattutto economica di proporzioni colossali nel Sud Est
Asiatico, poiché la minaccia non è solo quella delle alluvioni: il
passo successivo sarà la siccità in tutta la regione.

La catena dell’Himalaya-Kara [...]
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